
Joe Zawinul, com’era rock il tuo jazz

J
oe Zawinul, uno dei maestri del jazz contem-
poraneo, è morto a 75 anni ieri mattina alla
Wilhelmina Clinic di Vienna a causa di una
forma rara di tumore alla pelle.
La sua posa, ai concerti, era quella, oleografi-
ca, di un capitano dietro il timone della pro-
pria nave. Dal piedistallo Joe Zawinul indica-
va serafico la rotta per un viaggio che più di
una nave sembrava quello di una astronave,
con tutti quei fantascientifici strumenti elet-
tronici che lo circondavano: potevano essere,

sulla sua sinistra, un Korg M1 e un Oberheim
expander; al centro un Prophet T8, un Midi
patchbay; infinesulladestraunRhodesChro-
ma expander e un Alesis HR1. L'equipaggio
della sua (astro)nave, la Zawinul Syndacate,
cambiava spesso l'organico, ma era sempre
perfettamente istruito sul da farsi, eseguendo
le precise istruzioni alla perfezione, così ogni
viaggiodiventavasicuroesiconcludevafelice-
mente. Ma anche se librava fra suoni astrali,
da lassù in mezzo alle galassie Zawinul aveva
sempre sott'occhio la terra e la sua musica era
appunto anche terrena, solida, viscerale, co-
mehadimostratonellasuaultimatournéeita-
liana, due anni fa, quando con alcuni formi-
dabili giovani musicisti ha avuto un occhio
particolare all'Africa facendo sostenere la sua
tipica mistura di suoni elettronici e «naturali»
da ritmi ossessivi, dinamici e potenti (per lui
sonosemprestati importanti ilgroovee l'itera-
zione).
Zawinul ha messo a punto una specie di wor-
ld music tutta sua che mescola il canto ance-
strale degli avi con i suoni avveniristici del-
l’elettronica, l'iterazionedell'hiphopconl'im-
provvisazione, non necessariamente jazzisti-

ca. Una musica che ha riscontrato un grande
favoredipubblicomachehasuscitatodiverse
critiche, soprattuttofra ipuristidel jazz (ipuri-
sti esistono in ogni campo), che lui mal tolle-
rava,perchéavevauncaratteregentile,mafer-
mo e deciso, e non si lasciava mettere i piedi
sopra la testa. Già ai tempi del Weather Re-
port scrisse una lettera astiosa di difesa al
Down Beat che aveva recensito male l'album
Mr.Goneaccusandolofra l'altrodicommercia-
lismo. Della sua musica, commerciale o me-
no, ne andava (giustamente) orgoglioso: ulti-
mamente aveva dichiarato che la world mu-
sic l'aveva addirittura inventata lui con l'al-
bum Black Market nel 1976; e che ancora lui
aveva inventato l'hip hop nel 1973 con il bra-
no 125th Street Congress (in Sweetnighter). In-
somma, faceva venire in mente un po' Jelly
Roll Morton, il grande pianista di New Orle-
ans, che per tutta la vita si proclamò «l'inven-
tore del jazz» tanto da averlo stampato sul bi-
glietto da visita (in entrambi i casi comunque
non ci troviamo di fronte a mere smargiassa-
te, ma ad asserzioni seppur parziali di verità).
Ma se l'hip hop e la world music lambiscono i
territori del jazz solo marginalmente, l'appor-

to di Zawinul alla musica afro-americana, ca-
so raro per un europeo, fu davvero determi-
nante.Questoaustriaco, natoa Vienna il 7 lu-
glio 1932 da una famiglia di umili origini, eb-
bela forzadi seguire il sognochefecedaragaz-
zino dopo aver visto una foto di Duke Ellin-
gton, il sogno di suonare jazz con musicisti di
colore. Nonostante in patria fosse diventato
già un musicista affermato (importante fu
l'esperienza musicale e umana con Friedrick
Gulda,unodeipiùgrandi interpretidiBeetho-
ven), ebbe il coraggio di lasciare la sua terra,
nel gennaio del 1959, per trasferirsi a New
York, dove frequentò proprio come aveva so-

gnato i locali e i musicisti dei neri. Suonò nel-
le formazioni di Maynard Ferguson, Dinah
Washington, Wes Montgomery, Ben Web-
ster ed entrònel 1961 nel gruppo dell'alto sas-
sofonistaCannonballAdderley, concui rima-
senoveanni.Con lui iniziòa suonare ilpiano
elettrico, prima il Wurlitzer poi il Fender Rho-
des, influenzando altri pianisti che lo adotta-
rono(nonsemprecapendo, comeavevacapi-
tosubitoZawinul, che ilpianoelettricononsi
puòsuonarecomese fosseacustico,maneces-
sita di un approccio diverso e tutto particola-
re) e così cambiando il sound e il colore del
jazz. Zawinul diede un apporto considerevole
alla notorietà del gruppo, anche per alcune
sue composizioni che ottennero grande suc-
cesso, prima fra tutte la celeberrima Mercy,
Mercy, Mercy.
Miles Davis aveva capito la genialità di
Zawinul nell'usare le tastiere elettriche e nel
comporre, tanto chegli feceper anni una cor-
te spietata. Zawinul acconsentì a collaborare
conluisolodal1969al1970(efudeterminan-
teperalcunialbumfenomenalichecambiaro-
no il volto del jazz: In A Silent Way e Bitches
Brew), ma non volle mai entrare stabilmente

nel gruppo davisiano: non poteva soffrire che
Davis puntualmente gli modificasse le com-
posizioni (soprattutto nella struttura armoni-
ca, come per In A Silent Way); poi non gli gar-
bava che si credesse che fosse influenzato da
Davis,mentre invece(e loharibaditoinrecen-
ti interviste) era Davis ad essere influenzato
da lui (e non si stenta a crederlo, anche consi-
derando l'ormai assodato «vampirismo» di
Davis); ma soprattutto aveva intenzione di
fondareunpropriogruppopersuonare lapro-
pria musica come lui voleva. Nacque così nel
dicembre 1970, sotto l'egida sua e del sassofo-
nista Wayne Shorter, il Weather Report, cioè
il Bolletino Meteorologico, che fu per quindi-
ci anni consecutivi e con 16 album in attivo
l'esempiopiù fulgidodiquellochefuchiama-
to jazz-rocko,unpocopiùtardi, fusion,realiz-
zando (con l'apporto di musicisti del calibro
di Miroslav Vitous, Peter Erskine e Jaco Pasto-
rius) una «musica totale» aperta ad ogni in-
fluenzae ad ogni suono:Zawinul vi portò alle
estreme conseguenze il suo virtuosismo alle
tastiere elettroniche, aggiungendo al son-
gbook del jazz altre perle, una su tutte Bird-
land, che ebbe un successo mondiale.

S
criveva Constantinos Kavafis nel suo poe-
ma Itaca che ognuno, nel suo cuore, ha
unapersonale immaginedi quest'isolami-

tica sia essa sogno o rimpianto, viaggio di cono-
scenza o ritorno, dopo un lungo peregrinare, a
unluogodell'animapiùcheaunarealtàgeografi-
ca dove ciascuno è l'Ulisse di se stesso. Così ci pa-
re si muova il progetto che Luca Ronconi, con il
CentroTeatraleSantacristinae ilTeatroComuna-
le di Ferrara, dedica al celeberrimo personaggio
omerico non tanto visto nella sua aura epica
quanto in quella di instancabile viaggiatore, di
uomo in lotta con la sorte sia pure stoicamente
sopportata. Odissea: doppio ritorno è lo spettacolo
presentato a Ferrara (poi sarà allo Stabile di Tori-
no e al Piccolo di Milano). Un dittico composto
daicinqueattidi Itaca,personaleriscritturadelte-

desco Botho Strauss dell'ultima parte dell'Odissea
diOmerochesiconfrontaconunasocietàcorrot-
ta nella quale l'eroismo non conta più nulla, e da
L'antro delle Ninfe, un viaggio di Emanuele Trevi
fraOmero e il filosofogreco Porfirio.Ma qui,nel-
lospettacolodiRonconi,gliUlissi sonoaddirittu-
ra tre (i bravi Pierluigi Corallo e Raffaele Esposito
la cui foga si confronta con la calma, autorevole
ragionevolezzadiGrazianoPiazza)quasia sottoli-
neare l'inafferabilità del personaggio, la sua com-
plessità permettendoci, teatralmente, di assistere
alla sua costruzione. Ulisse dunque è il perno di
questa affascinante Odissea che si svolge in due
parti, praticamente in contemporanea, ma sepa-
rate da un sipario tagliafuoco di ferro: la prima
nella platea del teatro con gli spettatori che guar-
dano dai palchi; la seconda in palcoscenico con
il pubblico seduto su due gradinate. Succede così
che parole, suoni, filtrino dalla sala dove si recita

Itaca al di là del sipario di ferro dietro il quale gli
eroi viaggiano, appaiono gli dei, i Proci gozzovi-
gliano, i filosofi spaccano il cappello in quattro.
Un sipario che può aprirsi con squarci mozzafia-
to che ci rendono spettatori non visti di quanto
avviene al di là, in uno spazio allo stesso tempo
realee immaginario.Così,evocati,appaionoUlis-

seeAtena, imorti e i vivi, il coro frammentariodi
un pensiero che vuole fare i conti con la mitolo-
gia mentre le belle scene di Marco Rossi e i costu-
midi Silvia Aymonino suggeriscono più che rap-
presentare una classicità che va in frantumi, che
neppurelaragionevolezzadiAtena(l'insinuante,
plastica Elena Ghiaurov) riesce a spiegare.
Guidando 30 interpreti - alcuni giovanissimi, al-
tri che già si sono fatti conoscere, altri che un no-
mece l'hannodatempo-,veroepropriomaestro
di attori di generazioni diverse, Ronconi compie
un'operazione coraggiosa, colma di fiducia in un
futuro possibile, degno di un paese civile, per le
nostre scene. Fra gli attori, oltre ai già citati, che
condividono con il regista questa bella avventu-
ra ricordiamo la brava Francesca Ciocchetti buli-
mica, un po' folle Penelope che ritrova la sua bel-
lezza accanto al marito; Riccardo Bini, un guar-
diano di porci desideroso di vendetta; Michele

Maccagno, che è Laerte padre di Ulisse e un Tire-
siachevaticinanell'aldilàebbrodel sanguedei sa-
crifici; un'umanissima Tatiana Lepore nel dop-
pioruolodellamadreedellanutrice,VinicioMar-
chionni(ilgiàsaggioTelemaco),FrancescoColel-
laeAlessandroGenovesi,perfettinelcaratterizza-
re ironicamente il pensiero di Porfirio; le tre vati-
cinantiealgidesignore innerodi IrenePetris,Ca-
milla Zorzi, Giorgia Salari, Stefano Moretti, Chri-
stina Giammarini che è il capo dei Proci, Pasqua-
le di Filippo… Ma tocca a Ulisse (e all'immagina-
zione del regista) il compito di unire in scena
mondi ed epoche contrapposte in uno spettaco-
lo che, come il racconto, prende spesso strade di-
verse.Misteriosamentelotroviamoaddormenta-
to all'inizio di Itaca e lo lasciamo addormentato
alla fine dell'Antro delle Ninfe. Ma non sapremo
mai se, il suo, èundoppiosonnoo undoppio so-
gno.

Al San Carlo di Napoli la bufera sui soldi trascina via il sovrintendente
Gioacchino Lanza Tomasi: il 30 settembre lascia perché non vuole
fare da «capro espiatorio» sui conti in rosso e non intende collaborare
ancora con Salvatore Nastasi, il commissario straordinario spedito a
luglio da Rutelli per capire a quanto ammontano i debiti - sulla
somma volano cifre ma non certezze - e come ripianare il bilancio.

«Una gestione commissariale di emergenza è
fatta di bruschezze. Ne uscirei come il capro
espiatorio», dice, dopo aver presentato la
stagione 2007-8, Lanza Tomasi sorprendendo
tutti, teatro incluso. Aggiunge amareggiato:

mentre le risorse sono state tagliate Napoli non è stata
economicamente solidale. Ovvero, i privati non danno niente,
annoso problema per le fondazioni lirico-sinfoniche soprattutto da
Roma in giù. Si consuma quindi con un gesto eclatante, e sofferto, un
anno difficile per il teatro. Ma non si consumano le polemiche.
Rifondazione aveva criticato il sovrintendente per le consulenze e ora
lo critica per aprire la stagione il 2 dicembre con Parsifal di Wagner,
«opera grandiosa che non tiene in conto degli enormi costi». Ma se
Lanza Tomasi paga per i debiti, è lui che ha ha dato una bella
spolverata alle stantie abitudini liriche nostrane affidando apprezzate
e innovative regie a Martone, significative scenografie ad artisti come
Paladino e il sudafricano Kentridge e altri… C’è solo da sperare che
questo lascito non finisca alle ortiche.
 Stefano Miliani

■ di Maria Grazia Gregori / Ferrara

LANZA TOMASI LASCIA IL SAN CARLO
«NON FARÒ DA CAPRO ESPIATORIO SUI DEBITI»

Joe Zawinul in concerto

■ di Aldo Gianolio

Il dittico formato da un
testo di Botho Strauss
e uno di Emanuele
Trevi evoca un Ulisse
viaggiatore instancabile
ma anche inafferrabile

Austriaco di nascita
era andato a New York
dove aveva influenzato
anche Miles Davis
Il suo piano elettrico
ha cambiato il jazz

LUTTI Muore a 75 anni Joe

Zawinul. Anticipatore di una

sorta di world music tra suoni

elettronici, canti ancestrali e

hip hop, criticato dai puristi, il

tastierista jazz aveva fondato

con Wayne Shorter lo storico

gruppo dei Weather Report

LE OPERE Il meglio di Joe su libri e cd

Da «Mercy, Mercy, Mercy»
allo Zawinul Syndicate

TEATRO Coraggioso e particolare allestimento del regista a Ferrara: un dittico di due spettacoli insieme per un’«Odissea» affidata a ottimi giovani interpreti

Ulisse uno e trino, spettatori in platea e sul palcoscenico, ma Ronconi resta unico

■ Nonostante la sua importanza Joe Zawinul
nonavevaavutosinoadoggi,perlomenoin Ita-
lia,pubblicazionichegli facesseroildovutoono-
re: recentemente ha rimediato l'uscita presso la
casa editrice Epos del libro Weather Report di
Alessandro Traverso, che racconta in modo
completo la storia del gruppo fondato da
ZawinuleShorter, conepisodinotie inediti,ma
anche raccontando gli inizi della carriera del ta-
stieristaaustriaco, sin dall’arrivo negli States. Da
segnalaresonoancheil librodiVincenzoMarto-
rellaStoriadella fusion (Castelvecchi),dovesipar-
la diffusamente anche di Zawinul, e il fonda-
mentale Inasilentway:aportrait of JoeZawinuldi
BrianGlasser (SanctuaryPublishing),nonanco-
ra tradotto in italiano. I dischi invece sono nu-
merosi e si trovano con relativa facilità. Da se-
gnalare, per il periodo con Cannonball Adder-
ley, Cannonball Adderley: Great Sessions (3 cd per
la Blue Note), che include la celeberrima Mercy,
Mercy, Mercy; con Miles Davis In A Silent Way e
Bitches Brew (Cbs); con i Weather Report Heavy
Weather, Black Market e I Sing the Body Electric
(Cbs); con lo Zawinul Syndicate WorldTour (To-
ne Center) e sotto suo nome lo storico Zawinul
(Atlantic) e i recenti Faces And Places (Esc) e
Brown Street (Heads Up International). In com-
mercio c'è anche un interessante video, Joe
Zawinul and Weather Update della Geneon. a.g.

IN SCENA

21
mercoledì 12 settembre 2007


